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Franca Tacconi, direttrice del Cen-
tro Studi Federiciani, ha tenuto in 
streaming il 27 febbraio una confe-
renza a tema: “L’apertura religiosa di 
un imperatore medievale: Federico II 
e gli Ebrei”. Argomento di notevole 
interesse; perciò, per quanti non 
hanno avuto l’opportunità di ascol-
tarla, è stato proposto alla relatrice 
di sintetizzarne il contenuto in una 
intervista-lampo durante la quale è 
stato in ogni modo possibile accen-
nare anche ad alcune imminenti 
iniziative della Fondazione. 
Come mai è stato scelto di trattare 
il tema del rapporto di Federico II 
e gli Ebrei? 
Non è stata la Fondazione Federico 
II che ha pensato a questo argomen-
to: lo ha richiesto pressantemente il 
Centro Studi ‘Risveglio’ di s. Maria 
Nuova che si interessa da tempo di 
studi sull’ebraismo. In ogni modo già 
nel 2018 la Fondazione aveva pro-
posto come tema guida dell’anno ‘Le 
religioni e Federico II’. Poi è venuta la 
pandemia… 
Quanti scrittori hanno preso in 
considerazione questo tema? 
Diversi, ad esempio Marienza Bene-
detto e Anatoli Ja’aqov, a ricordare 
solo due dei più importanti 
Quali giudizi sono stati pronun-
ciati a proposito dagli studiosi? 
Federico II è sempre stato amato op-
pure odiato. Anche a riguardo le opi-
nioni sono state positive o negative 
Vale a dire? 
È stato ad esempio rimproverato 
a Federico II di aver stabilito nelle 
‘Constitutiones’ che gli ebrei dovessero 
portare segni identifi cativi ricono-
scibili nei loro vestiti; come pure, a 
giudizio di alcuni, fossero stati equi-
parati a prostitute e giullari. Sta di 
fatto però che Federico II rispettava 
anche giullari e prostitute e sanciva 
pure disposizioni a loro protezione. 
Per altro solo agli ebrei era consentito 
praticare l’usura; attività intesa non 
così negativamente come oggi, ma 
come prestito di denaro non specu-
lativo. Quanto ai segni identifi cativi 
quali l’obbligo di indossare vestiti di 
colore giallo e fasce al braccio, Fede-
rico II non faceva altro che adeguarsi 
alle disposizioni sancite dal Concilio 
del 1215
Esistono testimonianze concrete 
dell’ accoglienza favorevole di Fe-
derico II nei confronti degli Ebrei? 
Certo: nel sud, ad esempio a Trani e 
ad Otranto, vennero allora costruite 
sinagoghe. Non è da dimenticare poi 
che Federico II prese decisa posizione 

contro l’accusa fatta agli ebrei di pra-
ticare sacrifi ci cruenti. Chiamò ebrei 
convertiti a testimoniare che, secondo 
la loro religione, era proibito qualsia-
si spargimento di sangue (se ne ricor-
derà Shakespeare ne ‘Il mercante di 
Venezia’ n.d.r.) 
Sotto quali altri aspetti è rilevabile 
la tolleranza di Federico II? 
Federico II propose l’interpretazione 
della Torà attraverso la ragione. Cre-
deva nell’esistenza di un rapporto fe-
de-ragione comune a tutte le religioni. 
Può bastare. Da aggiungere solo 
che ben preciso e signifi cativo è 
stato, a conclusione della conferen-
za, l’intervento di Franco Cacciato-
re, valente studioso delle ‘Constitu-
tiones’. In collegamento da Melfi  ha 
osservato come Federico II avesse 
sancito la costruzione di strutture 
adatte a sostenere le diverse attivi-
tà artigianali degli ebrei, ribadendo 
pure che nelle leggi melfi tane non 
esiste alcuna disposizione che pro-
vi intolleranza, ostilità o persecu-
zione nei confronti di questa etnia. 
Per i detrattori c’è da ricredersi. 
Le prossime iniziative 
Qualche informazione ora relativa 
alle imminenti attività della Fon-
dazione Federico II, concordate 
in occasione dell’Assemblea An-
nuale dei Soci svolta a Senigallia il 
6 marzo e successive a quelle già 
attuate nel precedente mese. Oltre 
alla conferenza in streaming di sa-
bato 27 febbraio è stato presentato 
in sede, il 12 febbraio, il volume ‘I 
merli delle isole’ di Enrico Cristofa-
nelli. Ha fatto seguito, domenica 20 
febbraio, la visita ad Osimo della 
mostra ‘Tra bolle e sigilli: papato e 
francescani nelle Marche del Due-
cento’. In marzo sono program-
mati due eventi: domenica 13 (ore 
17,30) la presentazione in sede del 
volume ‘Sveva, le origini del nome’ 
e sabato 26, ancora in sede e allo 
stesso orario “ Noto, ignoto, fantasio-
so. Geografi a e conoscenza del mondo 
al tempo di Federico II” di Duccio 
Balestracci. È previsto un inter-
vento musicale del coro Federico II. 
Sarà data tempestivamente notizia 
degli incontri del mese di aprile. 

Testo e foto 
Augusta Franco Cardinali 

Foto: I libri ‘Un enciclopedista 
ebreo alla corte di Federico’ e ‘Il 
pungolo dei discepoli’- Malmad ha-
talmidim- Il sapere di un ebreo e 
Federico II’ degli autori citati dalla 
relatrice
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Anche sessantatré anni fa, 
i primi di marzo, un eser-
cito imponente invade un 
paese libero. Anche allora 
il capo di una nazione forte 
decide che bisogna liberare
un popolo dalla schiavitù 
in cui lo tengono i suoi go-
vernanti. Così un piccolo-
grande popolo perde la sua 
libertà e da allora vive per 
buona parte in esilio. In-

dia e Nepal ne diventano 
la seconda casa. Mao Tse-
Tung, il grande timonie-
re, dopo aver dato vita alla 
sua rivoluzione culturale in 
casa, con oppositori po-
litici eliminati o rinchiusi 
in campi di rieducazione, 
decide che il Tibet appar-
tiene alla Cina. Meglio, che 
il Tibet è la Cina. E questo 
paese, ricco non di petrolio 
o gas naturale, ma di una 
tradizione e una cultura 
che sapevano guardare la 
vita oltre i limitati confi ni 
del tempo contingente, con 
una spiritualità coltivata 
in secoli di storia, insieme 
alla sua indipendenza poli-
tica inizia a perdere anche 
le sue radici.
Da allora il Tibet scom-
pare, come nazione, dalla 
carta geografi ca dei gover-
ni di tutto il mondo. Nes-
suno osa muovere un dito. 
La grande e potente Cina 
non si tocca. Non solo. Se 
qualche capo di governo o 
anche rappresentate politi-
co di minor peso incontra 
o accoglie il Dalai Lama - 
anche lui in esilio da quel 
1959 -, ancora oggi il go-
verno cinese, con un vis-
suto paranoico da manuale, 
fa sentire le sue rimostran-
ze.

La storia si ripete?
No, diranno subito gli 
esperti di geopolitica. E 
hanno tante ragioni per 
dirlo. Gli elementi di com-
plessità da prendere in 
considerazione nel guar-
dare l’invasione dell’Ucrai-
na da parte di Putin sono 
così vasti che il paragone 
con l’invasione del Tibet 

verrebbe subito contesta-
to. Come contestato è il 
richiamo, più volte senti-
to questi giorni, con l’ini-
zio delle ostilità cui Hitler, 
una volta cancelliere del 
Terzo Reich, dà vita negli 
anni trenta e quaranta del 
secolo scorso. Né, sicura-
mente, la nazione ucraina 
sarà cancellata dalla car-
ta geografi ca dell’Europa, 
come il signor Putin sem-

bra avere in programma.
Ma ciò che mi colpisce è 
quella somiglianza, direi 
piuttosto identità, di giu-
stifi cazioni che questi capi 
autocratici portano a so-
stegno dell’aggressione 
militare che mettono in 
atto: l’obiettivo è liberare la 
nazione che invadono dal 
governo che in un modo o 
nell’altro s’è data. L’Ucrai-
na di oggi attraverso libe-
re elezioni democratiche. 
Il Tibet di allora nel solco 
d’una tradizione culturale 
costruita e consolidata nel 
tempo. Che, con i parame-
tri di oggi, non chiamerem-
mo democratica: ma era il 
risultato della sua storia e 
nessuno aveva chiesto alla 
Cina di sostenere una qual-
che rivoluzione.
Un esercito invasore non è 
certo di stimolo, meno an-
cora d’aiuto, per un’evolu-
zione e una trasformazione 
politico culturale.

Lasciamo il Tibet. Nella 
speranza, sempre, che le 
future generazioni possa-
no rinsavire e restituirgli 
quella libertà che gli è stata 
rubata. E torniamo al pre-
sente.
Un ulteriore elemento ora 
è sopraggiunto a comples-
sifi care la situazione attua-
le. Il capo della chiesa orto-
dossa di Mosca, il patriarca 
Kirill, domenica 6 marzo, 
Domenica del Perdono, 
dalla Cattedrale di Mosca 
dichiara legittima e giusta 
la guerra contro l’Ucraina. 
Anzi, non la guerra, paro-
la proibita in tutta la Rus-
sia, ma l’operazione speciale, 
come Putin vuole che si 

chiami. S’era tenuto un po’ 
di lato per qualche gior-
no e tutti speravamo che 
avrebbe portato una parola 
di pace. Anche in sintonia 
con Francesco. Che non 
manca occasione per chie-
dere di fermare la guerra.
Invece l’intervento di Kirill 
dà un ulteriore elemento di 
preoccupazione. Non solo 
giustifi ca sul piano concre-
to l’invasione dell’Ucraina 

(per il Donbass sono stati 
“otto anni di repressione e 
sterminio di persone con 
il mondo in silenzio”), ma 
sposta su un piano metafi -
sico culturale le ragioni che 
la giustifi cano.
Otto secoli fa la chiesa in-
ventava le crociate. Al gri-
do Dio lo vuole, eserciti di 
cristiani partono alla libe-
razione della Terra Santa, 
perché non può, la terra 
di Gesù, venire calpestata, 
profanata, dai musulma-
ni infedeli. Ma otto secoli 
sembrano passati inva-
no. E oggi la benedizione 
a Putin diventa di nuovo 
benedizione a una guerra 
santa. L’invasione dell’U-
craina è aggressione a un 
mondo schiavo dell’ideolo-
gia dell’orgoglio gay. Quindi 
l’operazione speciale, se-
condo Kirill, è un sacrifi cio 
che la Russia compie per 
la salvezza e la redenzione 
dell’umanità.

Kirill e Putin due esalta-
ti? Pure. Ma anche due 
prigionieri dei loro stessi 
giochi. Putin rinchiuso in 
un isolamento paranoico, 
minacciato come si sente 
da nemici e amici. Kirill 
stretto tra rivalità con altri 
metropoliti della gerarchia 
ortodossa, attento a non 
farsi scavalcare e perdere il 
potere. Non sarà facile dia-
logare con loro.

Preghiera e digiuno ci ri-
corda Francesco. Preghiera
come strumento per col-
tivare pensieri di Pace. Di-
giuno, via per ritrovare ciò 
che davvero conta ed è es-
senziale nella vita.

di Federico Cardinali

CINA E TIBET, RUSSIA E UCRAINA...

La storia si ripete?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it


